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La cura come pratica, etica, valore trasformativo e critico dell’im-

pegno del Collegamento, è una cura ecologica che coinvolge non

solo i rapporti tra le persone ma anche per e con il mondo... L’etica

della cura racchiude la interdipendenza nei confronti degli altri e

della società, per opporsi all’individualismo, all’egoismo, alle logi-

che del profitto e guarda ai problemi a partire dagli ultimi. Le poli-

tiche neoliberiste sono le cause della noncuranza generale della no-

stra società, di cui il virus nemico da Covid-19 ha messo in luce...

il Collegamento pratica l’economia della cura... L’economia della

cura è fondata sui principi di solidarietà, democrazia, sul valore in-

sostituibile della reciprocità nella costruzione dei legami e dei pro-

cessi relazionali ed è alternativa all’attuale mercato capitalista. Ser-

vono politiche dell’interdipendenza... Nessuno basta a se stesso e

il dono che è l’essenza delle attività del Collegamento, frutto della

condivisione, vuol dire far spazio a qualcuno e a qualcosa dentro di

se, per chiedere giustizia. 

Cambio di paradigma: la cura di Leandro Limoccia

Il Collegamento contro le camorre compie venti
anni. La sua sede è a Portici (Na), in un bene con-
fiscato alla camorra, dèpendance Villa Fernandes,
luogo di innovazione sociale, empowerment e
speranza, per restituire dignità e cambiare la vita
delle persone. 
Questo volume raccoglie testimonianze e inter-
venti dei familiari vittime innocenti delle mafie e di
personalità autorevoli del mondo accademico, cul-
turale, so ciale, istituzionale, religioso, per una let-
tura inter  disciplinare e transdisciplinare dell’anti-
mafia sociale. Propone una prospettiva di appro-
fondimento, uno sguardo critico sul mondo, per la
comunità libera dal le mafie, dalla corruzione, dal-
l’illegalità, per una società giusta, inclusiva e per
la ricerca di una con  vi venza più umana. 
Il baricentro dei contributi è cooperativo, perché
solo impegnandosi, lavorando insieme, nutrendo
il Noi della comunità, è possibile generare il cam-
biamento. 
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Lo sfruttamento lavorativo in agricoltura e il caporalato: 
brevi riflessioni giuslavoristiche di un fenomeno sociale
Giuseppe Gentile

1. Le radici storiche e l’evoluzione della questione sociale: le nuove
forme di caporalato

Il fenomeno dello sfruttamento lavorativo in agricoltura affonda le pro-
prie radici nella storia italiana, come testimoniato dalla letteratura non giu-
ridica dell'epoca. Già nella seconda metà dell'Ottocento, figure analoghe ai
moderni caporali esistevano per organizzare migrazioni stagionali in terri-
tori inospitali del Centro-Sud Italia1. La questione sociale si manifestava
attraverso una popolazione agricola caratterizzata da condizioni lavorative
particolarmente gravose, anche peggiori della classe operaia2.

Ancora oggi, il settore agricolo italiano presenta caratteristiche strutturali
che lo rendono particolarmente vulnerabile allo sfruttamento lavorativo, in
ragione di molteplici fattori: la discontinuità del fabbisogno di manodopera,
la breve durata dei rapporti di lavoro (circa il 90% degli occupati è assunto
con contratto a tempo determinato)3, e le basse retribuzioni orarie.

I lavoratori interessati sono prevalentemente stranieri, provenienti da
Paesi dell'Unione Europea ed extra-UE, con un grado di istruzione molto
basso, sebbene si registri un continuo aumento della presenza di lavoratrici
donne, che costituiscono una fascia particolarmente vulnerabile4.

Nel corso degli ultimi decenni lo sfruttamento lavorativo ha modificato
la propria fisionomia, adattandosi alle trasformazioni del lavoro agricolo.
Mentre nelle piccole realtà contadine persiste il sistema tradizionale del re-
clutamento diretto, nelle aziende di maggiori dimensioni si è consolidato il

1 A.M. BATTISTI, Il lavoro in agricoltura e il caporalato: criticità e prospettive di contrasto,
in Massimario di giurisprudenza del lavoro, 2023, n. 4, p. 666.
2 S.M. CORSO, Nuove forme di "caporalato" e pluralità di risposte (inappaganti), in Variazioni
su Temi di Diritto del Lavoro, 2024, n. 4, p. 905.
3 C.M. CAMMALLERI, Lavoro e sicurezza sociale in agricoltura: breve analisi del mercato
del lavoro agricolo (in Sicilia) alla scoperta della flexicurity ante litteram, in A. BELLAVISTA-
A. GARILLI (a cura di), Mezzogiorno, Sviluppo Lavoro, Torino, 2012, p. 190.
4 M. GRAzIA GIAMMARINARO-L. PALUMBO, Le condizioni di lavoro e di vita delle lavo-
ratrici agricole, in VI Rapporto Agromafie e Caporalato, 2022, p. 63 ss.
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ricorso al caporale come intermediario stabile, che non si limita al reclu-
tamento della manodopera, ma si occupa quotidianamente di raggrupparla,
condurla sui luoghi di lavoro e alloggiarla in strutture fatiscenti, esigendo
spesso anche una quota parte della retribuzione delle sue vittime5.

V’è da dire che lo sfruttamento lavorativo in agricoltura è riconducibile
ai meccanismi di determinazione del prezzo dei prodotti agricoli, stabiliti
dalla grande distribuzione organizzata e dalle multinazionali agroalimen-
tari6. Questi meccanismi non lasciano ai produttori margini di utile suffi-
cienti se non scaricando il taglio dei costi sul lavoro. L'impresa agricola
tende quindi a replicare nei confronti della manodopera impiegata la me-
desima dinamica di potere di cui essa stessa è vittima.

Il fenomeno, storicamente concentrato in agricoltura, si è poi esteso ad
altri settori produttivi caratterizzati da consistente utilizzo di manodopera
scarsamente specializzata: edilizia, trasporti, facchinaggio, logistica, servizi
di pulizia e cura, lavoro su piattaforma7. È frequente che il caporale non sia
più un intermediario autonomo, ma un componente di organizzazioni cri-
minali che gestiscono l'intero ciclo dello sfruttamento, dalla facilitazione
dell'ingresso irregolare nel territorio nazionale fino all'imposizione di con-
dizioni lavorative degradanti8.

2. Il quadro normativo: l'evoluzione della disciplina penale

L'ordinamento italiano ha progressivamente rafforzato la strategia di inter-
vento di tipo repressivo, affidando alla norma penale il compito primario di
contrastare il caporalato e lo sfruttamento del lavoro. Il delitto di intermedia-
zione illecita e sfruttamento del lavoro è stato introdotto nel Codice penale
con il decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito nella legge 14 settembre
2011, n. 148, che ha inserito gli artt. 603-bis e 603-ter nel Codice penale.

Tuttavia, la formulazione originaria della norma si è rivelata insufficiente
5 V. LIPPOLIS, Caporalato e sfruttamento lavorativo in agricoltura: rafforzamento dei controlli
e nuove azioni di contrasto, in Diritto e Pratica del Lavoro, 2024, n. 31, p. 1921.
6 C. FALERI, «Non basta la repressione». A proposito di caporalato e sfruttamento del lavoro
in agricoltura, in Lav. dir., 2021, 2, p. 257.
7 F. SANTINI, Il contrasto allo sfruttamento del lavoro in agricoltura, in Studi in onore di A.
Garilli, a cura di A. BELLAVISTA-M. MARINELLI, t. II, Torino, 2023, p. 1099.
8 G. DE SANTIS, Caporalato e sfruttamento del lavoro. Storia e analisi della fattispecie de-
littuosa vigente, in G. DE SANTIS, S.M. CORSO, F. DELVECCHIO (a cura di), Studi sul ca-
poralato, Giappichelli, Torino, 2020, 11. 
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a contrastare efficacemente il fenomeno. Pertanto, la legge 29 ottobre 2016,
n. 199 ha profondamente riformato l'art. 603-bis del Codice penale. La
nuova formulazione punisce due condotte delittuose distinte e autonome:
da un lato, l'intermediazione illecita posta in essere dal caporale che recluta
manodopera destinandola al lavoro presso terzi in condizioni di sfrutta-
mento; dall'altro, lo sfruttamento lavorativo realizzato da chi utilizza, as-
sume o impiega manodopera sottoponendola a condizioni di sfruttamento,
indipendentemente dall'intermediazione illecita.

Costituisce elemento distintivo della riforma del 2016 il superamento
della necessità dell'intermediazione del caporale ai fini della configurazione
del reato: la responsabilità penale può essere imputata direttamente al datore
di lavoro che sfrutti lo stato di bisogno dei lavoratori9. Inoltre, non è più
necessario che il lavoratore sia impiegato "in nero", potendosi configurare
lo sfruttamento anche nei confronti di lavoratori regolarmente assunti ma
sottoposti a condizioni lavorative degradanti.

La legge n. 199/2016 ha poi inteso rafforzare l'attività ispettiva nel set-
tore agricolo attraverso il rinvigorimento della "Rete del lavoro agricolo di
qualità". Si tratta di una misura di valutazione e certificazione preventiva
della legalità che mira a selezionare le imprese agricole che non abbiano
riportato condanne per violazioni della normativa fiscale, lavoristica e pre-
videnziale, nonché per il delitto di caporalato. L'adesione alla Rete è vo-
lontaria e produce l'esonero delle imprese iscritte dall'attività di vigilanza
svolta dall'INL e dall'INPS.

2.1. Gli indici di sfruttamento e la responsabilità amministrativa degli enti
Il comma terzo dell'art. 603-bis del Codice penale individua quattro in-

dici che consentono di ravvisare la sussistenza dello sfruttamento lavora-
tivo. Tali indici non hanno carattere tassativo né esaustivo, servendo piut-
tosto alla valutazione del giudice10.

Il primo riguarda la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo pa-
lesemente difforme dai contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle

9 M. D’ONGHIA-C. DE MARTINO, Gli strumenti giuslavoristici di contrasto allo sfruttamento
del lavoro in agricoltura nella legge n. 199 del 2016: ancora timide risposte a un fenomeno
molto più complesso, in WP CSDLE “Massimo D’Antona”.IT, 352/2018.
10 V. TORRE, Lo sfruttamento del lavoro. La tipicità dell’art. 603-bis tra diritto
sostanziale e prassi giurisprudenziale, in Quest. giust., 2019, 4, p. 90 ss.
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organizzazioni sindacali più rappresentative a livello nazionale, oppure co-
munque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato11.
Il secondo indice si riferisce alla reiterata violazione della normativa relativa
all'orario di lavoro, ai periodi di riposo, al riposo settimanale, all'aspettativa
obbligatoria e alle ferie. Il terzo indice riguarda la sussistenza di violazioni
delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro. Il quarto in-
dice, infine, concerne la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro,
metodi di sorveglianza o situazioni alloggiative degradanti.

Per altro verso, il reato di caporalato è stato inserito tra quelli presupposti
per la configurazione della responsabilità amministrativa degli enti ai sensi
del d.lgs. 8 giugno 2001, n. 231 che, all’art. 25-quinquies, prevede, per i delitti
contro la personalità individuale, tra cui quello di caporalato, l'applicazione
all'ente di elevate sanzioni pecuniarie. Questa forma di responsabilità rappre-
senta uno strumento particolarmente incisivo nel contrasto alle organizzazioni
che operano sistematicamente attraverso lo sfruttamento lavorativo.

2.2 Le novità introdotte dalla legge n. 101/2024
La legge 12 luglio 2024, n. 101, di conversione del decreto-legge 15

maggio 2024, n. 63, ha introdotto significative innovazioni di policy fina-
lizzate a rafforzare l'attività di prevenzione e contrasto al caporalato, allo
sfruttamento lavorativo e al lavoro sommerso.

Viene previsto che anche il personale ispettivo del Comando Carabinieri
per la tutela del lavoro in forza presso l'Ispettorato Nazionale del Lavoro
(INL) abbia accesso a tutte le informazioni ed alle banche dati, sia in forma
analitica che aggregata, trattate dall'INPS.

Inoltre, si sancisce l'istituzione, presso il Ministero del Lavoro, del Si-
stema informativo per la lotta al caporalato nell'agricoltura, allo scopo di
incrementare le capacità di analisi, monitoraggio e vigilanza sui fenomeni
di sfruttamento12.
11 Sulla questione del compenso "palesemente difforme", la giurisprudenza penale ha evidenziato
il rischio di confondere proporzionalità e sufficienza della retribuzione (cfr. in M. FERRARESI,
La giurisprudenza penale sullo sfruttamento del lavoro confonde proporzionalità e sufficienza
della retribuzione, in Dir. rel. ind., 2024, 2, 483-484).
12 Il Sistema è composto dal Ministero del Lavoro, dal Ministero dell'Agricoltura, dal Ministero
dell'Interno, dall'INPS, dall'INAIL, dall'INL, dall'AGEA e dall'ISTAT. Ciascun componente
mette a disposizione specifiche tipologie di dati: i rapporti di lavoro, i dati del mercato del lavoro
agricolo, l'anagrafe delle aziende agricole, i permessi di soggiorno rilasciati per motivi di lavoro,
i dati retributivi e contributivi, gli infortuni e le malattie professionali, i risultati delle ispezioni.
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Viene inoltre istituita presso l'INPS la Banca dati degli appalti in agri-
coltura, in cui dovranno iscriversi le imprese che intendano partecipare ad
appalti in cui il committente sia un'impresa agricola. L'obbligo riguarda
specificamente le imprese non agricole che svolgono attività di raccolta,
cernita, pulitura e imballaggio di prodotti ortofrutticoli, nonché le imprese
che effettuano lavori di sistemazione e manutenzione agraria e forestale.
Le imprese obbligate all'iscrizione dovranno stipulare, a favore del com-
mittente, una polizza fideiussoria assicurativa a garanzia dei contributi pre-
videnziali, dei premi e delle retribuzioni dovuti ai propri dipendenti.

A presidio di tali obblighi, la norma prevede un apparato sanzionatorio
consistente. 

3. I limiti del quadro regolativo: l’ineffettività del modello repressivo e
alcune proposte de iure condendo

Nonostante i successivi interventi normativi, la legge n. 199/2016, con
il suo approccio repressivo diretto a garantire la regolarità del lavoro e del
soggiorno, risulta del tutto insufficiente e ineffettivo per combattere il ca-
poralato, anche in ragione della inadeguatezza quantitativa dei controlli
ispettivi. La stessa Corte di cassazione ha dovuto dare atto che, a oltre sette
anni dalla legge n. 199/2016, la risposta sanzionatoria penale risultava co-
munque insufficiente al contrasto di una fenomenologia "assai frequente
nella prassi, che lede un interesse costituzionalizzato dall'articolo 36 della
Costituzione"13.

Pur essendo stato istituito il Registro unico dei controlli ispettivi sulle
imprese agricole presso l'INL, la diffusione di una cultura della legalità nei
rapporti di lavoro in agricoltura incontra specifici profili di criticità.

Anche il potenziamento della "Rete del lavoro agricolo di qualità", pro-
ducendo l'esonero delle imprese iscritte dall'attività di vigilanza svolta dal-
l'INL e dall'INPS, si presenta, in realtà, potenzialmente pericolosa, in quanto
la verifica meramente documentale che consente l'iscrizione alla Rete non
appare idonea ad accertare l'eticità della produzione secondo canoni ogget-
tivi. Lo strumento della Rete, pur concettualmente valido, appare invero
dotato di scarsa attrattiva, anche in ragione dei limitati vantaggi competitivi
che ne conseguono. Le Sezioni territoriali, che dovrebbero svolgere impor-
13 Cass., sez. IV pen., 7 marzo 2023, n. 9473.
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tanti funzioni di facilitazione dell'incontro tra domanda e offerta e di orga-
nizzazione dei flussi migratori, hanno incontrato notevoli difficoltà nella
loro attuazione e sono presenti in un numero ancora limitato di Province. 

Una possibile soluzione potrebbe essere l'estensione al settore agricolo
del Sistema di qualificazione delle imprese e dei lavoratori autonomi re-
centemente introdotto nel settore edile, che presenta analoghe problemati-
che di elevati rischi infortunistici e cospicua presenza di lavoro sommerso.
Tale sistema, adattato alle specificità dell'agricoltura, potrebbe costituire un
presidio preventivo più efficace rispetto alla mera repressione successiva.

Per contrastare le distorsioni nel comparto agricolo non si può prescin-
dere da un riequilibrio dei rapporti all'interno della catena del valore. La
Direttiva 2019/633/UE in materia di pratiche commerciali sleali, attuata
nell'ordinamento italiano con il d.lgs. 8 novembre 2021, n. 198, coglie molte
delle sollecitazioni provenienti dal Piano triennale contro lo sfruttamento
lavorativo, ponendo attenzione all'incidenza dei costi di produzione nella
determinazione del prezzo dei prodotti agricoli14.

4. Alcune considerazioni conclusive

Il contrasto allo sfruttamento lavorativo in agricoltura e al caporalato ri-
chiede un approccio integrato che superi la logica meramente repressiva.
Come evidenziato dall'analisi sociologica, il fenomeno affonda radici pro-
fonde nella storia italiana e si alimenta di dinamiche economiche strutturali
che penalizzano l'anello più debole della filiera agroalimentare.

Le recenti misure normative introdotte dalla legge n. 101/2024 rappre-
sentano un passo importante nel rafforzamento degli strumenti di preven-
zione e contrasto, ma devono essere accompagnate da un'effettiva imple-
mentazione e da un coordinamento efficace tra i diversi soggetti istituzionali
coinvolti. Il problema non è risolvibile né in sede meramente penale, né in
sede esclusivamente lavoristica, né attraverso sole scelte politiche: è neces-
saria una strategia multilivello che intervenga contestualmente su tutti i
piani.

Il decorso di oltre un secolo dalle prime denunce letterarie del fenomeno
dimostra che, nonostante i progressi compiuti, permangono condizioni di
14 F. DE MICHIEL, Prevenzione e contrasto dello sfruttamento lavorativo e del caporalato in
agricoltura, in Lav. dir. Europa, 2023, 3 e.
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sfruttamento inaccettabili. Il riequilibrio dei rapporti nella catena del valore,
il rafforzamento dei controlli, l'implementazione delle banche dati e la col-
laborazione tra magistratura e imprese sane rappresentano strumenti indi-
spensabili, ma devono essere inseriti in una visione complessiva che affronti
le cause economiche e sociali profonde dello sfruttamento lavorativo.

Solo attraverso un impegno congiunto di istituzioni, parti sociali, magi-
stratura e imprese virtuose sarà possibile garantire quella dignità del lavoro
che l'art. 36 della Costituzione proclama come valore fondamentale dell'or-
dinamento repubblicano.




